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I LOCALI D I I  TRIBUNALE
-«»sotrxfca-

Lo scrivemmo più volte, e i 
nostri amici lo ripeterono nell’aula 
Consigliare*: in Acqui l’ammihi- 
strazióne della giustizia non ha 
sede conveniente e decorosa. L’aula 
dei giudizii non rispondente alla 
importanza delle cause che vi si 
trattano, in taluna delle quali il 
numero dei testimoni è tale che 
occorrerebbe appenderli ai muri 
come lo marionette: la mancanza 
di sale adatte pei testi a carico e 
a discarico che devono star sepa-| 
rati, e invece passeggiano tran­
quillamente1 e chiaccherano talora!

1 in modo assordante, dando magari 
una cavatina,,.nella sala d’udienza 
prima di deporre: gli uffici della 
Ri Procura e dell Tstr azione P e­
nale, più che insufficienti, indeco­
rosi ; la deficienza di sale ad uso: 
archivio e per la custodia dei, 
corpi di reati —  sono tutte cose; 
che nói abbiamo ripetuto le cento; 
volte, ma che non ebbero l ’onore 
mai di èssere prese in considera-: 
zione, per ragioni, a quantojiicesi, 
di. ecpnpmia.

Abolita, con. il consueto sistèma; 
dei due pesi e delle due misure,: 
là Sessione di 'Assisie nella nostra; 
città, che fia il più . notevole, • con­
tingente di cause nella competenza i 
superiore, pur conservandosi il 
funzionàtìefito ’ di quella d’Asti, 
era logico cho quei magnifici lo­
cali, che. avevano costato tanto di 
quattrini é!;di litigi fossero con­
servati al nobilissimo istituto della :, J, ' mlv'.V . ; . ! |
amministrazione della giustizia,! 
trasportandovi gii ! uffici del Tri- , 
bunaley destinando ih vecchio lo­
cale dèi Tribunale ’All’ ufficio di 
Pr^tq^, e forpaiandqsi cqsjl ,un, pa­
lazzo di giustizia, con comodità

universale e sopratutto soddisfa­
cendo allo esigenze del servizio e

I
del prestigio di cui deve essere 
circondata questa che è primis­
sima tra le nostre istituzioni.

. Invece accadde che quei locali, 
così belli, spaziosi ed eleganti 
sono stati destinati alla istituzione 
più inutile che vanti il bello Italo 
regno: quella della Sottoprefettura, 
il cui scopo precipuo ó di pro­
trarre, con l’allungato tramite dei 
suoi uffici, la risoluzione delle 
pratiche relative. E così avvenne 
che la sala splendida delle Assisie 
è adibita alla esposizione, punto 
piacevole e ricreativa, delle nudità 
dei nostri coscritti, e nell’impo­
nenza di quest’aula, in luogo della 
elevata parola di Magistrati o di 
patroni, risuona la voce autore- 

; vole dellTll.mo Sig. Sottòpretetto, 
che ammonisce i giovanotti della 
lèva ad essere moderati nel bevere 
e a non dar causa a turbolenze e 
disordini per le vie della città.

Sia detto senza venir meno al 
rispetto che si deve al Consiglio 
di leva, e a quei, bravi giovanotti 
che vi ricevono il crisma dell'ar­
ruolaménto, quella sala bella è 
maestosa, già sede di solenni ed 
emozionanti giudizii, ci fa l’effetto 

idi un santuario occupato da una 
schiera di lanzichenecchi.

Noi non speriamo ancora che 
il tanto strombazzato progetto 
della abolizione delle Sottoprefet­
ture possa toccare la meta; se ciò 
avverrà sarà un tanto di guada­
gnato per tutti. Ma intanto ripe­
tiamo che, in difetto di migliore 
adattamento, si provveda a che 
gli uffici del Tribunale abbiano 
almeno una migliore distribu­
zione (adibendo, com’ è .< possibile 
le sale di altri uffici) resatanto- 
più necessaria .da alcuni: in­

convenienti verificatisi in questi 
ultimi tempi, inconvenienti dovuti 
non a trascuranza di funzionari^ 
ma alla deficienza, e alla pessima 
ubicazione dei locali.

11 Commercio; dei nastri vini nell’avm ire

Dicemmo in a ltra  parte  del giornale, 
e scrivem m o ogni volta che abbiamo 
avuto occasione di occuparci delia m a­
te r ia , delia convenienza somma di r ia n ­
nodare amichevoli e proficui rapporti 
com m erciali delia Francia, per lo spe­
ciale interesse che in questi t ra tta ti  ha' 
il commercio de;i nostri vini.

Ogni qualvolta, si ,è parla to  di,nuovi 
sbocchi di com m erci coh popoli del se t­
tentrione,, di liete speranze-che i nostri 
vini avrebbero  trova to  fajcile, esito nei 
paesi della bionda; cervògia, nói abbia­
mo sem pre rinsaldato) il nòstro conv.in- 

, cimento ,che.ìsoly ,il «xi&l&hUiraento ,Aei 
buoni rapporti .colla F rancia  avrebbe; 
potuto ria lzare  le sorti deprèsse del; 
comm ercio dei nostri ‘vini, della mi- 
glipre e più irupor tan te; ipr oduzjope dei 
nostri paesi. ; ;

E ravv iso  dei com petenti,.é ..fajvpre-; 
vole appunto al 4gjl.e -antiche;
relazioni còlla F rancia .

11 S enatore  DevinQenzi; in una adu­
nanza  della società* degli Agricoltori, 
italiani ha  tenuto  una conferenza im- 
portanti^sim a sulla.inajeria, dimostrando 
ch ia ram en te . copiò .la  nostra enologia, 
ppssp ancora  ritro v a re  grandi vantaggi! 
col rip rendere  le antiche relazioni com­
m erciali colla F rancia.

Q u e s ta ,1 osservo l’illustre conferen­
z ie re . ha da moltissimi anni, facendo 
sforzi grandissim i, salvato la sua grande 
industria  dei vini. Ma è pur vero  che 
essa é ben : lontana dal ricostitu ire  que­
s ta  grande produzione quale e ra  una 
Volta. L’ultimo; settennio (1889-1895),
in paragone del, pre,ced.entió .f1.882-1888) 
ebbe una diminuzióne, di produzione di 
c irca  900,000 etto)j^i... .

È ’ noto còme la produzfqne dpi yipi 
di F rancia  p r im a . della filossera e ra  
assai m aggiore di quella che non sia 
ora; dai dati* più sicuri si può anzi af­
ferm are che Fattuale  produzióne idei 
vini in F rancia  non é quasi la m età idi 
quella che erà* prim a della filossera. Nè

può ritenersi diminuito il consumo in­
dégno . d;i ;.qu$.laj maz.ipne,. , e. :spn;d,̂ ;; la 
Francia a questi giorni molto più ricca 
e popolosa di quello che non fosse in 
passato,

Ten,uto calcolo anche della iniuima 
importazione alla quale può esseireico- 
s tre tta  la F rancia, è certo  che. noiv'ri- 
stabilite le buone relazioni, potrem o 
concorrere colla Spagna e. almeno di­
videre, a parti pressoché uguali. questo 
commercio; e così esportare, solo: per 
la Francia, da 2,500,000 a  3,500,000 
circa  di e tto litri di vino che uniti alla 
nostra minima esportazione fa tta  nel 
1895 (1,625,023) ne darebbe una espor- 

. tazione totale a il’anno da 4 a 5,000^000 
e più di L e tto litri, sorpassando cosi il 
massimo delle nostre esportazioni- dei 
tempi più prosperi per T  industria  e 
commercio de< vini, 1887, in cui espor­
tammo circa tre  milioni e mezzo1 di 
e tto litri. ;

- T ornare  alle an tiche relazioni com­
m erciali colla F rancia, cu ra re  mie- 
g |io  la confezione dei nostri v in i "da 
taglio ed a lla rgare  la produzione ‘dei 
nostri buoni vini ;d;a pasto, ecco il modo 

j.clj rialzare le; serti depresse, di itateiprin- 
c ipalissim oram o del c o m ra e he i Q maz io • 
naie, che acquista im portanza m aggiore 
pel nostro circondario ché vive presso­
ché esclusivam ente della prbdu&ibneVi­
nicola.
; Giova sperare  che c h i  d irige l o t t a to ,  
am m aestrato dall’esempib del passato, 

;d ia  opera efficace,nper quantè  ìà  con- 
i ce rne ,1 al. ripristino1 >deL4>uoni accord i 
ee al conseguente rreale* m iglioram ento 
rdelle nostre condizioni Econom iche.

,■ .■ :.i ci!' '
.... : ili:-;.':‘i.'soTt n; u x i w i - i  -  cn  tt

L’On. EdiUpRaggio
■ , ' J ' j , j !

Togliam o volentieri dal Don Chi- 
sciolte il seguente brioso cenno' sudile* 
gr'egiò am ico nòstro che rappròsepta 
alla Càm era il collegio di Novi L igure. 

« E ’ il re la to re  deT bilanciò dellai • , ,iv, :
m arina. Là sua relazione rivelò il,suo...( , ■ j. " i l vt,Ti
sp irito  fine,, p ratico  ;, una. rivelazióne 
còme il discorso' déll’òh. be  ^ o h if i^ lìa  
prodigato  più nelle, industrie che nella 
pél iliçà il suo ingegno. E ’ alla Camej^a 
dàl ’74: nel giorno deil’elézione gii 
nacque la prim a figlia e fu a ^ .u n to  
eh i albata^Èie Ila (ora è m archesa Maj- 
lénchm iji P e r  lè feste colom biane ospitò 
'U1 feè e là i Regina' nel suò 'caste llo  sul


